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condo:che il suolo italiano goda del vomere coronalo e dell'aratore 
trionfale. Ma pure, nè le sventure e lo miserie sono dimenlicabili ; 
e se ai tempi di prostrazione, che corsero dal 1815 al 1848 si andò 
raccogliendo i documenti gloriosi de'muuicipj nell'età dei Comuni, 
sembra potersi ora tentare , senza tema di vederci rinfacciate le 
miserie d'un tempo, l'oscura storia degli statuti rurali. 

Osservisi prima di tutto, che gli statuti rurali del Vicentino si 
mostrano d'origine diversa da quelli della città , coi quali sono 
compresi nella più antica collezione che se ne abbia , ed è del 1264. 
Nella citta i nomi de' primi magistrali alTatlo romani , nelle ville stra- 
nieri ; nella citta, i potestà, i consoli, nella campagna i decani, i salta- 
rti, i merìghi ; e sebbene tal differenza la troviamo quando già erano 
cessate le signorie de' Longobardi e do' Franchi , pur sarà d'uopo 
concedere che essa accenna ad una prevalenza già acquistata in 
passato dagli stranieri t e da lor mantenuta più nel contado che 
nelle città. Così anche nel Vicentino accadde quel fatto già osser- 
valo generalmente dal Capponi e dal Capei ne' loro bellissimi 
scrini sui Longobardi e sulla storia del contratto di mezzeria, nei 
quali scritti argomentasi appunto che non tanto nella città quanto 
nella campagna stanziassero e la facessero da padroni i Longobardi. 
E che ciò dovesse naturalmente accadere inlcndesi facilmente, dac- 
eh£, comunque si spieghi il luogo si controverso di Paolo Diacono 
sulla divisione delle terre italiane tra' Longobardi , certo è che una 
divisione anch'essi a modo degli altri barbari ne fecero , certo è 
che una parte se ne appropriarono; onde dovette esser loro a 
cuore il far leggi per assicurarsene i redditi : e in fatto, ne troviam 
molte sui servi bubulci , porcarii . caprarii , armentarii , molte sui 
pascoli e sui boschi , qualche cenno sui vici e sui consigli di ru- 
stici ; quando invece non ne troviamo quasi mai fatta menzione 
di città murate. Pei Longobardi la provincia era il regno : e quindi 
le loro leggi concernono l'ordinamento del popolo accampatosi per 
tutta quanta la contrada compresavi , regolano molte cose attinenti 
alla campagna in quanto premeano ai soldati accàsativi , non di- 
stinguono più in là la città, il distretto, il contado, le ville. Quindi, 
allorché, dopo tante vicende di dominj stranieri, venne anche per 
Vicenza l'età dei Comuni, i suoi statuii sulle mura, sulle porte, 
sui dintorni della città ricordano il digesto di Giustiniano , non 
l'edilto di Rotari , ed il Campo Marzio ed un tratto di terreno 
lutto attorno alla città a guisa di pomerio , ci fanno sorgere in- 
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nanzi l'antico municipio romano anziché le tende barbariche. Nò 
sembra aver nulla di straniero gli ordini sul selciato e sul mat- 
tonalo delle vie, sul rallargare la piazza del palazzo del Comune, 
sui bottini e sui ponti: e quando nel 1208 la città diedesi pen- 
siero di sgombrare alcune strade e farle più ampie , i dcsignatores 
viarttm arieggiano a'magistrati latini non longobardi. E vero che 
Ialini non sono i camparti, quelli che governano l'entrate del Com- 
mune , nò i massarii , cln; sono sovra i giuochi , le osteria , e su 
cento altre brighe : ma non è molto , che un nome attinente alla 
moneta debbasi ai popoli venuti a mangiarsela , e se il nome di 
mat sarti è straniero, trovasi tuttavia negli statuti solo in quel 
senso che sembrami adatto nostrano, e nulla ha da fare coi servi 
massarii, e colle masse o poderi de' Longobardi ; insomma 6 
l'aulico edile che avea il compilo de mensura iusdicere, vasa minora 
frangere, come lo descrive Giovenale. In ogni caso, rimane vero che 
il capo dell'amminislrazinie municipale avea nome romano, quanto 
romano era quel Fidenarum Gabiorumque potestas di cui Giovenale 
medesimo fa cenno (x, 100). e che i capi della villa li vediamo 
invece stranieri adatto, e nulla memori dell'antico.... habitatum 
quinque focis et Quinque bonos solilum Variam dimitlere patres (Ora- 
zio, Epist., I , xiv, 2, 3 ). 

Mi si dira che documenti longobardi, i quali si riferiscano di- 
slesamente ai Vicentino , non ne ha nemmeno il contado , e che 
della slessa terra di Montebello, la quale alcuno disse fondata dai 
Longobardi, non si trova certa contezza prima del 1000; ma pure 
memorie straniere sono qua e là disseminale come ruderi che 
mostrano qual fosse quello straniero accampamento. Infatto, in un 
documento del 7j3, col quale un duca Anselmo dona molte tenulo 
ad un monastero, ricordansi alcune corti nel Vicentino, e ancora 
al tempo degli Eccelini chi a Rozzo ministrava giustizia e difendea 
i confini diccasi gastaldo, nome, è vero, mantenutosi anche nella 
città, ma ristrettovi ai capi delle fralernite. Durarono poi molti 
nomi che accennano all'età longobarda, quali appunto i ricordati 
più sopra, decani, o capi delle ville, saltarti, campai: e quelli d'al- 
cuni luoghi, come farà eh' è del tutto la gens longobarda, lobia , 
il portico ove davausi i giudizj , Monlc-Galda che sembrami ricor- 
dare più il gualdus o bosco, usato in documenti longobardi (v. il 
Trova) che non il Mons Gaudii, o il mons calida, Gazo dal gagium 
de' Longobardi , che pur significa bosco. So che in tali ricerche cor- 
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resi il pericolo di voler dare luce col bujo *, ma fosse pure alla 
cieca , conviene intanto ammassare i materiali , ed al lavoro del 
manovale seguirli poi quello dcU*architetto. Ps'on tutto ancora fu 
raccolto, non tutto chiarito dai codici diplomatici e dai glossari! , 
come panni della voce guìza , o viza , sotto cui comprendonsi 
nello S 1 al ulo Vicentino del \H\'t- molli ordini rurali. Vogliono gli 
storici vicentini che significhi bosco : ma sebbene possa ammettersi 



clic colì'andar del tempo significasse appunto un luogo boschivo, i 

non fu questo il significalo primitivo della parola, poiché non sa- 

prehbeM acconciare a questo frasi : nemus guizae , poticre sub H 

guizza Comunis , guazzare pratutn. Nemmeno si può derivare tal 1 

nome dal tedesco wìsrhrn . come raccogliere Ic^na dal bosco, chè ; 

non se ne avrebbe concetto lucido ne adeguato : ma piuttosto mi 

ardirei dedurre tal voce dal longobardo wiffare, eh' è porre un 

segno perchè si rispetti un campo od una casa , come annota il ; 

Muratori alla legge 95 di Lini pi ando. Può anche trovarsi una 

qualche analogia col tedesco weism , mostrare, dare a conoscere, 

contrassegnare, e col tedesco weise , da cui il Muratori deduce v 

l'italiano guisa, ritus , modus , rado agenrli. Se la derivazione del 

nome da in forse , meno dubbio m'ò il suo significato, eh' è quello 



di regola con cui il Comune, o il privalo autorizzatovi dal Comune, 
stabiliva la multa, che i campai avrebbero riscosso da chi facesse 
guasti ai campi , onde eziandio a tali campi ponevasi un segno 
per mettere in guardia che non erano cosa di tulli. Perciò in do- 
cumenti e statuti d'ali re citta italiane e della stessa Vicenza in- 
vece di viza dicesi talvolta regola , e come in qualche luogo il 
territorio soggetto a una certa regola fu detto regola, cosi il nome 
di guiza passò anche ad indicare il bosco o terreno sognettovi. 
Allego i documenti del Codice Ecceliniano del Verci perchè più 
noti: ne' quali parmi che quadri tal significato od ogni luogo ove 
usasi quella parola per iscripto straniera ; e tra gli altri allego il 
doc. v, ove si dice che un canonico di Treviso il 119! vizavit et 
senlavit un prato della chiesa, col determinare davanti al giudice 
del podestà la multa che esigerebbe da chi v'entrasse d'arbitrio. 
Anche la parola sentore, che non può significare se non V impru- 
nare l'apertura de'campi (parola slatinata da sentis) mostra come 
voleasi con quell'alto assicurare la proprietà. Così divengono chiare 
le altre frasi : ponere sub guiza , guizzare , cioè sottoporre a certa 
regola , a certe multe i' ingresso ne' campi e la raccolta de' frutti. 
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Straniere eziandio le masnade, servi nati sul podere , che ven- 
deansi per i debili del padrone dopo le cose immobili e ie mobili, 
potendo tuttavia riscattarsi pel prezzo della stima : e noto in pas- 
saggio che tal servitù durò nel Vicentino almeno tutto il sec. xiv. 
Stranieri pur anco i merighi e la marignnza (rilevantissimo diritto) 
che nel 4 262 si definì nel Consiglio dei 400; come il diritto di porre 
in una villa i decani , i consiglieri, i giurati ( qui forse per giurati 
s'intende uomini d'arme) i caniparii, o tesorieri, i sallari, i notari, ed 
inoltre di facere gìiizzas et regulas (cito a parola anche come raf- 
ferma di quanto ho già detto sulle guizze), et eas exigere et in se 
habere. Un documento del 1172 ci conserva di tali statuti di raa- 
riganza fatti allora dal conte Capra a Carré nella ennvicinia radu- 
natane in questa villa a suoo di tavole : i quali concernono il ta- 
glio degli alberi, la vendemmia, le biade, l'erba, le noci, ogni al- 
tra specie di frutta , il pascolo , le vie vicinali , e formano un co- 
dice di 57 capi. Le pene, in denaro ; pei delitti commessi di notte , 
doppie ; e distinte poi secondo che i fruiti rubava usi a ceste, a 
carra, o altrimenti. Il diritto di fare simili statuti venne qua e là 
in molte famiglie nobili e potenti , come i Sarepo a Sarego , i Vi- 
vaio a Monlecchio Precalcino , i Muzan a Malo, gli Scaligeri a Mon- 
tecchio Maggiore; ma principalmente del corso del secolo XIV si 
hanno documenti i quali dimostrano que' nobili costretti a scendere 
a patti coi Comuni , cedere afTalto , o almeno ridurre a certi ter- 
mini le loro mariganze. Anche il vescovo di Vicenza ne avea sul 
gran bosco vicino alla citta, donde controversie e contrasti , cui si 
pose fine n*»l 1311 con sentenza solennemente murata a memoria 
del fatto. Era quel tempo in cui il Comune cercava riposo dap- 
prima sotto la signoria padovana, poi sotto quella degli Scaligeri , 
e più tardi de' Visconti , dal furor delle parti che aveano devastato 
il Vicentino ne' pochi anni di libertà tra il 1 259, che fu la cacciata 
d'Eccelino, e il 1266, principio del dominio padovano; era quel tempo 
in cui la comune servitù almeno valeva a por freno alle prepotenze dei 
signorotti; era quel tempo in cui gli statuti vicentini raffermavano 
il divieto ai magni homines di comprare nuove giurisdizioni, marigan- 
ze, luoghi incastellati; era quel tempo in cui gli uomini d'animo po- 
polano donavano i loro castelli al Comune. Gran parte del terreno, a 
bosco o palude; contisene frequenti , specialmente nel mutar padro- 
ne: continue devastazioni ed incendi nelle guerre tra città e città ; 
pessime le vie, confusi i termini de' campi ; i possessi dell' uno qua 
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e là intralciati con quelli dell'altro , onde il rimedio , che il pos- 
sesso maggiore potasse incorporarsi , ingrossare il minore , e qui 
un' infinità di liti ; non ancora arricchitisi, eccetto i Benedettini , 
gli altri ordini regolari , i cui beni sarebbero andati immuni dallo 
violenze; appena un'ombra dilla mezzadria e quasi unico il con- 
tratto dell'enfiteusi, in cui solo capitalo era il lavoro; ignoto il 
fitto in denaro, non potendosi aver capitali che a' padroni rispon- 
dessero per la quantità do' prodotti o per le vicende dei prezzi. 
Dovea dunque premere ai Vicentini 1' interessarsi più direttamente 
alla custodia delle ville, e di tal premura abbiamo bellissimo do- 
cumento nella deliberazione che nel 1379 fu presa dal consiglio 
maggiore, essendo podi sta per gli Scaligeri Giovanni da Calavena, 
perchè con bandi opportuni lo ville preservassero i raccolti, ed 
esercitassero quc'dirilli di mariganza che andavansi togliendo ai 
signorotti ; s' ingiunse che di due in due mesi si eleggesse i saltarli, 
e che il danno si risarcisse ai villani secondo le regole della villa, 
ai cittadini secondo quello della città: s'ingiunse eziandio, che si 
eleggesse due aestimalores, perchè recandosi sulla faccia del luogo 
stimassero di volta in volta i danni, e con giuramento. / saltarli 
facean la denuncia de' guasti e de' furti ali* convicinia in giorno di 
domenica : e le pene infliggevano secondo la qualità degli alberi 
e de' frutti; ma sempre in denaro e ben lontane da quelle che 
nelle xtt Tavole rendeano sacro il capo di chi a Cerere avesse fatto 
offesa. Finalmente decretavasi che i Comuni potessero porre all'in- 
canto l'esercizio della mariganza : e di tali incanti abbiamo in ab- 
bondanza i documenti. Conluttociò non ebbero fine i litigi per quei 
diritti che erano tuttora rimasti in mano di nobili , e diedero luogo 
anche più lardi a veleuose controversie , e ne ho tra mani un do- 
cumento del 15G3 , ove il signore pretende parlar chiaro , non dan- 
tesco nè anfibologico, e lagnasi che il Comune proceda con lui 
all'ugonotta. Inutile il dilungarmi più oltre su questi statuti di ma- 
riganza, che sono pressoché gli stessi per ogni villa : e solo accenno 
come talvolta si allarghino anche sotto il governo veneziano ad 
altro che i furti campestri. Ad esempio, quelli d'Orzian (U31) co- 
minciavano col divieto della bestemmia sotto pena di denaro, o, se 
la multa non si pagava , voleano che il reo ter submergatur in una 
Una piena aqwe omnibus panni*, et sic vituperetur ut aliis personis 
transeatin exemplum. Aveano poi provvedimenti moltissimi sui 
pozzi , e sulle acque da lavarvi i panni, e comandavano che nel 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



NEL VICENTINO 



7 



Sabato santo ciascuno che avesse bestiame , desse al Comune un 

agnello da benedirsi , e distribuirsene poi le carni modeste inter 

personas magnai et parvas habitantes in vt/la. 

Raccogliendo ora il mio dire, sembrami poter concbiudcre: che 

duravano nel Vicentino più clic a Vicenza ullicj di straniera ori- 
gine, attestandone l'antica prevalenza i nomi rimasti anche dopo 
cessate le male signorie; che gli u/ficj prima appartenuti ai capi 
degli invasori divennero poi cosa signorile d'alcuni nobili; che le 
regole fattene per la custodia de' eampi risentono del tempo, in 
cui eravi tutt'altro che libri pubblici , e bisognava supplire con 
segnali sul luogo slesso, provvedendo da se a rimediare ai malanni, 
non potendolo L'autorità pubblica; che un pò 1 alla volta quegli uf- 
ficj passarono in balla de' Comuni, ma rimasero pur sempre par- 
ticolari e diversi in ciascuna villa. Non credo che ancora possa 
dirsi in tutta l'Italia provveduto, come sarebbe d 1 uopo, ad un pro- 
cesso spedilo pei furti campestri (sotto la repubblica veneta eravi 
un giudice speciale per essi), non alle vie vicinali, non ai boschi, 
e via via a tante altre cose che interessano l'agricoltura e la pro- 
prietà. Agli antichi statuti propri d'un' età di guerre e di solitu- 
dine altri adunque sottentrino conformi ad un' età piena di libertà 
e di concordia : e la selva impomata e folta del medio evo si 
diradi e si apra in una scena sempre più. libera e fiorita. 



Fedele Laupertico. 




firtm», T«p.jrj/la (j'aii^-iai.j di V. CfflM * C. IMI. 
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